
QUORUM E TV Il 43% degli italiani ha detto

che andrà a votare, ma sono ancora tantissi-

mi quelli che sanno poco e addirittura nulla

dei quesiti referendari sulla fecondazione as-

sistita. Perché? Per-

ché gli italiani non

amano molto leggere

i quotidiani, mentre

adorano passare ore e ore davanti al-
la tv. Che su questo argomento dice
davvero poco, oppure lo fa negli
orari in cui di solito gli aventi diritto
al voto o lavorano o dormono. A
sollevare la questione ieri è stata
Giovanna Melandri, deputata Ds,
che si è detta «sorpresa» dell’«ele-
vato numero di convinzioni errate
che molti italiani coltivano sul tema
della procreazione medicalmente
assistita». C’è chi pensa che la fe-
condazione eterologa, ad esempio,
voglia dire affitto in utero e non do-
nazione di gameti femminili o ma-
schili. In attesa di un risveglio del-
l’emittenza tv, intanto il Comitato
per i Sì ha attivato un centro d’ascol-
to che ogni giorno monitora tutto
ciò che la tv dice o non dice sul te-
ma, mentre martedì, forse, nella
prossima seduta della Commissio-
ne di vigilanza, dovrebbero essere
pronti i primi dati del monitoraggio
Rai su come il servizio pubblico si
sta comportando. Osserva Lanfran-
co Turci, tesoriere del Comitato per
i Sì: «Finalmente le tv si sono messe
in moto, ma d’altra parte non pote-
vano più tacere. Abbiamo faticosa-

mente ottenuto il diritto di essere ri-
conosciuti come un tema rilevante
dalle grandi reti tv. Tutta altra storia
sul come si sta trattando il tema. Du-
rante il nostro incontro con Confalo-
nieri (Mediaset) e il dg Rai Catta-
neo, abbiamo chiesto che si ampli-
no gli spazi di illustrazione e dibatti-
to, oltre che quelli riservati alle tri-
bune referendarie».
Nelle scorse settimane i Radicali
hanno denunciato la scarsa pro-
grammazione di Mediaset: sette ore
in oltre un mese di campagna refe-
rendaria, spesso relegate o la matti-
na molto presto o la sera molto tardi.
Il capogruppo Ds in commissione
vigilanza Rai, Giuseppe Giulietti,
dice: «Per ora, salvo alcune eccezio-
ni, perché non si può generalizzare,
sia sulle reti Rai che su Mediaset,
La7, e Sky, l’informazione è a
chiazze di leopardo. Complessiva-
mente la tv sembra aver scelto la li-
nea del basso profilo, dell’oscura-
mento o del trasferimento nelle fa-
sce orarie meno appetibili». Tutta

altra storia rispetto a quando il servi-
zio pubblico «volle fare della gior-
nata sulle Foibe un grande evento:
fece di tutto, dal dibattito alla fic-
tion. I referendum è stato deciso che
non sono un evento». Giulietti nei
giorni scorsi è intervenuto anche su
un altro aspetto: «Gli spazi televisi-
vi vanno divisi tra i comitati per il Sì
e quelli per il No, l'astensione va
compresa negli spazi del No». Per-
ché il rischio è che in qualche tra-
smissione gli astensionisti vengano
considerati una terza frontiera de-
gna di uno spazio ulteriore. Intanto
domani si riunisce il Consiglio na-
zionale Ds dedicato al referendum.
I radicali hanno inviato una lettera a
Fassino, invitandolo ad abbandona-
re la «prudenza» e a impegnarsi an-
cora più a fondo per la campagna.

 
 

ROMA «Se avessi la facoltà di indicare per la Fe-
derazione una linea da seguire per il referendum
direi: “Asteniamoci e poi se vinciamo cambiamo
la legge”». Ciriaco De Mita, dall’assemblea fede-
rale della Margherita lancia il suo appello al-
l’astensione per il referendum del 12 giugno. E il
suo intervento fa andare su tutte le furie la senatri-
ce dei Dl, Cinzia Dato che dal suo posto grida:
«Ma quale moralità è quella di invitare all’asten-
sionismodaparte diun uomodelle istituzioni?».
E il battibecco continua. De Mita: «Stiamo parlan-
do di cose serie...sta’ zitta!». Apriti cielo! La sena-
trice Dato insiste. «Sta zitta’... sta’ zitta», le urla
contro De Mita. E il contraddittorio diventa roven-
te.
Cinzia Dato denuncia che dentro il suo partito «si
fa di tutto per tappare la bocca» a chi vuole anda-

re a votare quattro Sì il 12 giugno. «Io sono asso-
lutamentecontraria aquelli che invitanogli italiani
a non andare a votare - precisa la senatrice -.
Questaèuna legge sbagliatache vacancellata. È
una legge anche maschilista nel linguaggio, oltre
che nei contenuti» - continua Cinzia Dato. Poi, ri-
ferendosi ai suoi colleghi di partito, aggiunge:
«Perchè invitano all’astensionismo? Perchè dico-
no alla gente di non andare a votare?». A questi
interrogativi - questa volta - non ha fatto eco l’im-
placabile De Mita con: «stai zitta!». Così la senatri-
ce ha concluso: «Invitano all’astensionismo per-
chè evidentemente la carne è debole e alcuni di
loro puntano solo ad ottenere il consenso nelle
più retrive sacrestie....Io invece da cattolica prati-
cante, non dei rituali ma dei valori, dico no a que-
sta legge eandrò avotarequattroSì».

Scoperte le staminali «su misura»
«Science»: cellule embrionali «ricavate» da quelle adulte per curare

l’agendadioggi

ROMA «Io e Wojtyla abbiamo
conosciuto la seconda guerra
mondiale e il nazismo. Mai più
abbiano a ripetersi vicende di
così inumana barbarie». Così
Papa Benedetto XVI nel discor-
so pronunciato al termine della
proiezione del film «Karol, un
uomo diventato papa» nell'Aula
Paolo VI in Vaticano riferendo-
si all’hitlerismo. Ratzinger, nel
sottolineare che il film ripercor-
rendo le tappe della vita del gio-
vane Karol Wojtyla «mette in in
evidenza quanto accadde in Po-
lonia sotto l'occupazione nazi-
sta, con riferimenti talora emoti-
vamente molto forti alla repres-
sione del popolo polacco e al ge-
nocidio degli ebrei, ha eviden-

ziato come si tratti di atroci cri-
mini che mostrano tutto il male
che racchiudeva in sè l'ideolo-
gia nazista».
«Scosso da tanto dolore e tanta
violenza - ha detto il Pontefice -,
il giovane Karol decise di impri-
mere una svolta alla propria vi-
ta, rispondendo alla chiamata di-
vina al sacerdozio. La pellicola
presenta scene ed episodi che,
nella loro crudezza, suscitano in
chi guarda un istintivo moto di
orrore e lo spingono a riflettere
sugli abissi di nequizia che pos-
sono nascondersi nell'animo
umano. Al tempo stesso, la rie-
vocazione di simili aberrazioni
non può non ravvivare in ogni
persona di retto sentire l'impe-

gno a fare quanto è in suo potere
perché mai più abbiano a ripeter-
si vicende di così inumana bar-
barie». «Ogni volta che un'ideo-
logia totalizzante calpesta l'uo-
mo - ha detto il Papa -, l'umanità
intera è seriamente minacciata.
Col trascorrere del tempo, i ri-
cordi non devono impallidire;
devono piuttosto farsi lezione
severa per la nostra e per le futu-
re generazioni. Abbiamo il do-
vere di ricordare, specialmente
ai giovani, a quali forme di inau-
dita violenza possano giungere
il disprezzo dell'uomo e la viola-
zione dei suoi diritti». Ma, per
Ratzinger, c'è «un provvidenzia-
le disegno divino» nell fatto che
«sulla cattedra di Pietro, ad un

Pontefice polacco sia succeduto
un cittadino di quella terra, la
Germania, dove il regime nazi-
sta potè affermarsi con grande
virulenza, attaccando poi le na-
zioni vicine, tra le quali in parti-
colare la Polonia». «Entrambi
questi Papi in gioventù, seppure
su fronti avversi e in situazioni
differenti - ha detto il pontefice
-, hanno dovuto conoscere la
barbarie della seconda guerra
mondiale e dell'insensata violen-
za di uomini contro altri uomini,
di popoli contro altri popoli».
«La comune e sincera condanna
del nazismo, come del comuni-
smo ateo, sia per tutti un impe-
gno a costruire sul perdono la ri-
conciliazione e la pace».

Il Papa: mai più una barbarie come il nazismo
Benedetto XVI: «La sua condanna sia per tutti un impegno a costruire la pace»
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De Mita perora l’astensionismo, la Dato non ci sta e lui chiosa: «Sta’ zitta»

Per la prima volta ricercatori sono
riusciti a creare cellule staminali ta-
gliate su misura per il paziente su
cui potrebbero, un domani, essere
trapiantate. Mentre in Italia la nuo-
va legge sulla fecondazione con-
danna la ricerca in questo delicatis-
simo e penalizzzatissimo settore
(sono attivi solo tre laboratori di cui
uno gestito direttamente dall'Ue e
gli altri due che vanno avanti quasi
senza fondi), negli altri paesi la ri-
cerca va avanti. Quella di oggi non
è certo la scoperta della cura di nes-
sun tipo di malattia, ma ora i ricer-
catori hanno una base concreta su
cui lavorare.

Fino ad oggi usare staminali ricava-
te da un paziente e trapiantarle su se
stesso per evitare il rischio rigetto,
era solo un'ipotesi tecnica. Ora due
gruppi di ricercatori, uno america-
no e l'altro sudcoreano, hanno an-
nunciato sulle pagine della rivista
Science di essere riusciti nell'impre-
sa. In tutto sono state create 11 nuo-
ve linee di cellule staminali embrio-
nali umane ottenute da pazienti af-
fetti da diverse patologie. Per riusci-
re nel loro scopo i ricercatori della
Seul National University insieme a
quelli del Medical Center dell'Uni-
versità di Pittsburgh hanno preleva-
to il nucleo di cellule adulte di pa-

zienti affetti da diverse patologie
(diabete giovanile, lesione del mi-
dollo spinale e immunodeficienza)
e lo hanno inserito al posto del nu-
cleo di alcuni ovociti donati da alcu-
ne volontarie. Sono stati creati dei
preembrioni, delle blastocisti, dalle
quali poi sono state ottenute le sta-
minali. Le staminali ottenute si so-
no dimostrate immunologicamente
compatibili con i soggetti dai quali
sono state ottenute. Del resto il Dna
delle staminali ottenute con questa
tecnica è identico a quello del pa-
ziente. Il gruppo dei pazienti dai
quali sono state ricavate le stamina-
li su misura era molto eterogeneo
sia per età che per sesso. Tra gli un-
dici pazienti ci sono infatti sia ma-

schi che femmine con un età che
oscilla tra i 2 e i 56 anni. Grazie a
questa scoperta davanti ai ricercato-
ri si aprono ora due nuovi campi di
studio: uno è quello dei trapianti di
cellule staminali, l'altro invece è
quello dello studio dei meccanismi
biologici delle malattie. «Si tratta di
un passo importante fondamentale
- commenta Giuseppe Novelli, ge-
netista dell'Università di Tor Verga-
ta a Roma - , una via simile a quella
proposta nell'ambito della Commis-
sione Dulbecco nel 2001, ma poi af-
fossata». Con la legge 40 sulla fe-
condazione assistita che vieta la di-
struzione di embrioni per scopi di
ricerca, questo studio non sarebbe
stato possibile nel nostro paese.

ITALIA

Il quorum è al 43%,
per «sfondare»
decisivo che i media
facciano la loro parte
Senza «oscuramenti»

L’AQUILA ● Ore17, Palazzo
dell´Emiciclo in Consiglio
Regionale, coordinaStefania
Beltramme(portavoce regionale
delComitato nazionale
referendum), intervengono:
FerdinandoDi Orio (Rettore
dell´Universitàdell´Aquila)
DonatellaCaserta (Prof.Resp.
CentroProcreazione Umana
Medicalmente Assistita
dell´Aquila,ginecologa) Carla
Tatone (Prof.Ass. Biologia
Universitàdell´Aquila,
embriologa)Sandro Francavilla
(Prof.Ass. Universitàdell´Aquila,
andrologo)Mauro Catenacci
(Prof.DirittoPenale Università di
Teramo)BettyLeone
(Segretaria NazionaleSPI CGIL).

SAVONA ● Ore16 ,Piazza
Diazpresso laSalaEvangelica,
partecipano: TizianaValpiana
(Deputata, Comitatonazionale
per il Sì),Prof. GloriaBardi
(Consiglieracomunale
L´AltraFinale),Giuliana Cornetti
(Consiglieraprov.le Pari
Opportunità) .

MILANO ● Ore21, Corso di
Porta Vittoria 43,con Ottavia
Piccolo (attrice), Moni Ovadia
(attrice), VittoriaFranco
(SenatriceDs),Barbara
Pollastrini (coordinatrice donne
Ds),Antonio DelPennino
(Senatoredel partito
Repubblicano),MarcoCappato
(Segretarionazionale dell'Ass.
Luca Coscioni),Guido Ragni
(Direttorecentro di
fecondazioneassistitadella
ClinicaMangiagalli).

■ diEmanuelePerugini /Roma

Referendum:«Bastablack-out intv»
La Vigilanza prepara i primi dati, il Comitato del Sì ha attivato un osservatorio

Ma Rai, Mediaset e le altre continuano a «spegnere» l’informazione sui quattro quesiti

■ diMariaZegarelli / Roma

L’allarme di Giulietti (Ds):
«Viale Mazzini ha deciso

che non è un evento
mica come le Foibe... »

Informazione al palo
Melandri (Ds): «Gli italiani
hanno troppe convinzioni
errate, la tv si svegli»
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